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      «Mi parli di queste femmine umane.»

      Santo draanth. Si trovava nella stessa stanza dell'imperatore in persona. Sardaan K’Vass sbatté le palpebre e resistette alla tentazione di darsi un pizzicotto. Trovandosi proprio dietro il suo comandante, Fenriis, nessuno se ne sarebbe accorto se l'avesse fatto, ma non era quello il punto. Era un guerriero con la testa ricoperta di trecce. Aveva una reputazione da difendere. Eppure, non poté fare a meno della soggezione che lo pervase mentre si guardava intorno. La stanza era colma fino all'orlo di leggende.

      Guerrieri provenienti dalle altre navi affollavano la stanza, tutti rivolti nella stessa direzione. L'imperatore Daaynal K’Saan si ergeva lì, accanto ai figli di sua sorella, il Comandante di Guerra Tarrick e il Lord Guaritore Laarn; il suo volto torvo e il corpo sfregiato erano uno spettacolo da contemplare. Dall'altra parte dell'imperatore c'era il suo campione, Xaandril, con un braccio al collo e, sorprendentemente, una femmina umana.

      Sardaan la osservò con la coda dell'occhio. Vestita con un curioso miscuglio di cuoio da guerriero e abiti umani, sembrava stare con Xaandril in persona. Quella, di per sé, era una sorpresa. Il grosso e burbero campione non era noto per frequentare le case del piacere e la storia di come aveva perso la sua compagna, suo figlio e la sua reazione era roba da leggenda.

      Eppure, appariva protettivo e possessivo nei confronti della piccola femmina umana, fulminando con lo sguardo qualsiasi maschio che la guardasse troppo a lungo. Era una sfida silenziosa a indicare che la donna era sua. Se non l'aveva ancora reclamata, non ci sarebbe voluto molto. Sardaan di certo non lo avrebbe sfidato. Anche se il campione si stava riprendendo da un infortunio, sarebbe stato comunque un suicidio.

      «Abbiamo a bordo la vicepresidente umana, Madison Cole», disse Fenriis, la sua voce profonda che riempiva la sala riunioni. «Sembrano esserci delle questioni politiche. L'umano, Hopkins, pare avere ordini che vengono da più in alto di lei, dal presidente in persona, i quali indicano che le promesse da lei fatte non saranno onorate.»

      Daaynal si accigliò, una profonda ruga tra le sopracciglia. Le sue trecce, più numerose di quante Sardaan ne avesse mai viste su un guerriero, gli sfiorarono la spalla mentre guardava Fenriis. «Crede che intenda prenderci per sciocchi?»

      Danaar, accanto a Fenriis, brontolò dal fondo della gola, ma il comandante sollevò leggermente una mano per zittire il suo secondo in comando. Sardaan osservò l'interazione con interesse. I sentimenti di Danaar nei confronti della femmina umana non erano un segreto. Non lo erano dal momento in cui lei era salita a bordo della loro nave.

      «Non sono sicuro. Credo che la stiano tagliando fuori dalla loro struttura di comando. Hopkins ha spifferato qualcosa riguardo a delle rappresaglie quando tornerà a casa per via della sua posizione nei nostri confronti.»

      Ci fu un altro brontolio da parte di Danaar, ma non parlò. Come Sardaan, sapeva bene che non era il caso di interrompere maschi di tale levatura durante una conversazione. Ma a Sardaan non sfuggì il fugace sguardo dell'imperatore verso il grosso guerriero. Merda. Se Daaynal se la fosse presa…

      «La sua posizione nei nostri confronti?», continuò l'imperatore, la sua attenzione di nuovo su Fenriis. «Una buona posizione, suppongo?»

      Fenriis annuì. «Sembra equilibrata e aperta sia alla negoziazione che alla possibilità di integrazione delle nostre due specie.»

      «Una specie», lo interruppe il Lord Guaritore. «Gli umani sono una sottospecie dei Lathar. Sono letteralmente noi. Ma più piccoli.»

      «E noi abbiamo ancora le donne», interruppe la donna al fianco di Xaandril, cosa che fece accigliare più di qualche maschio nella stanza. Ma né l'imperatore né il lord guaritore sembrarono infastiditi, anzi, annuirono in accordo mentre la donna parlava.

      «Madison Cole è una brava donna», continuò lei. «Giusta e imparziale, con buone politiche. Ha sempre lottato per la gente, anche contro probabilità schiaccianti, e non mi sorprende che si stia dimostrando ragionevole riguardo alle negoziazioni tra umani e Lathar. Né mi sorprende», sottolineò rapidamente, «che quegli stronzi al Comando Terrestre stiano agendo contro di lei. È da anni che cercano di screditarla. È una brava persona.»

      Sardaan la guardò apertamente ora, insieme alla maggior parte della stanza. Daaynal sorrise. «Signori, permettetemi di presentarvi Kenna Reynolds, una delle nostre deliziose ospiti terraniane. È stata molto gentile nell'aiutarci a comprendere il suo popolo.»

      Sardaan decodificò facilmente le parole dell'imperatore. La donna doveva essere una di quelle prese dalla prima base terraniana che i Lathar avevano scoperto. Le storie su di loro circolavano dalla loro scoperta. Si diceva che fossero tutte donne militari. Ora, dopo aver visto lei e altre sulla nave umana appena a sinistra della loro prua, capì finalmente cosa significasse.

      Kenna sollevò il mento, guardandosi intorno nella stanza con un leggero sorriso sulle labbra mentre annuiva in cenno di riconoscimento. «Signori.»

      «Quindi… crede che trattare con la vicepresidente non ci porterà da nessuna parte?», domandò l'imperatore alla femmina umana, che si strinse nelle spalle.

      «Senza sapere di più sulla situazione e senza parlare con lei, non posso dirlo. Sono fuori dal giro da un po'.»

      Rivolse un sorriso a Xaandril, e Sardaan fu sorpreso di vedere il leggero addolcirsi dei suoi lineamenti mentre guardava la minuscola femmina. Già, il campione era proprio cotto. Perché non l'aveva ancora reclamata? Era proprio lì, e molto più piccola di lui. Non c'era modo che potesse vincere in un combattimento di sfida.

      «Con chi altri abbiamo a che fare?» Daaynal riportò la sua attenzione su Fenriis. A suo merito, il comandante di guerra non batté ciglio di fronte ai modi bruschi dell'imperatore, ma Sardaan non si era aspettato niente di meno. Erano tutti K’Vass, il miglior clan di guerrieri esistente.

      «La nave umana TSS Defiant era originariamente comandata da un Generale Hopkins, ma dopo il suo tentativo di attacco contro di noi, il comando è passato a un Maggiore Generale Black. Femmina. Non saprei dire quanti anni abbia, io…», Fenriis si strinse un po' nelle spalle. «La mia esperienza con le femmine è stata limitata. Se dovessi tirare a indovinare, direi che è una guerriera nel fiore degli anni.»

      L'immagine della bellissima donna terraniana si formò istantaneamente nella mente di Sardaan quando Fenriis menzionò il suo nome, e mantenne un'espressione impassibile solo con un controllo duramente conquistato. In qualità di ufficiale delle comunicazioni, era stato il primo a parlarle ed era rimasto immediatamente affascinato. Era minuta e bellissima… il suo sguardo diretto lo aveva colpito a livelli mai sperimentati prima, e subito ne aveva desiderato di più. Avrebbe ucciso per portarla in un cerchio della sfida e reclamarla.

      «Aspetta…» si intromise Kenna, la sua espressione rapita. «Hai detto Maggiore Generale Black?»

      Fenriis annuì, e i maschi intorno al tavolo guardarono la femmina umana. Di sicuro aveva tutta l'attenzione di Sardaan. Qualsiasi informazione potesse carpire sulla Black era un bene. Se mai fosse riuscito a incontrarla, voleva quante più informazioni possibili per promuovere i suoi interessi.

      «Conosce questo nome?», chiese Daaynal.

      Kenna fischiò e annuì. «Oh sì… conosco la Black. Tutti nell'esercito conoscono la Black.»

      «Spieghi.» La richiesta dell'imperatore fu brusca e avrebbe fatto tremare nelle proprie scarpe un guerriero inferiore, ma le labbra di Kenna si incurvarono appena.

      «La Black è una leggenda vivente. Una tipa davvero spaventosa. Ha partecipato praticamente a ogni conflitto… tipo, da sempre. Una vera tipa tosta.»

      La sua femmina umana era una guerriera come lui.

      Sardaan non poté trattenere il piccolo sorriso che gli attraversò le labbra. Tipa tosta. Persino lui riusciva a capire che la parola umana era positiva. La Black sarebbe stata davvero una compagna degna… una volta che si fosse avvicinato abbastanza da reclamarla. Lanciò una rapida occhiata ai maschi intorno al tavolo. Metà di loro sembrava interessata alle informazioni sulla Black quanto lui. Draanth, probabilmente avrebbe dovuto combattere per avere la possibilità di reclamarla.

      Strinse i denti mentre la determinazione lo riempiva. Avrebbe fatto tutto il necessario. Lei era sua. Sarebbe stato bello avere una compagna, qualcuno con cui condividere la vita. Si sarebbe adattata presto alla vita a bordo di una nave Lathariana.

      «Bene. Allora abbiamo bisogno che sia dalla nostra parte, preferibilmente accoppiata a uno dei nostri guerrieri», annunciò Daaynal, guardando Fenriis.

      Per un momento il cuore di Sardaan quasi si fermò nel petto, ma poi si ricordò che Fenriis aveva già una compagna, l'incantevole Lady Amanda. «Comandante, Lei è l'unico di noi che ha effettivamente parlato a lungo con la femmina in questione. Opinione?»

      «È una guerriera capace e, a mio parere, non è una stupida. Non si lascerà manipolare facilmente. Tuttavia, durante la conversazione che ho avuto con lei prima, ha tradito un interesse, un interesse molto piccolo, per uno dei nostri guerrieri.»

      Sardaan sbatté le palpebre, ripercorrendo la conversazione nella sua mente mentre cercava di capire di chi stesse parlando Fenriis e, cosa più importante, chi avrebbe dovuto uccidere per avere una possibilità con la femmina che voleva, ma non gli venne in mente nulla.

      C'erano state interferenze sulla linea durante la comunicazione, quindi aveva dovuto prestare attenzione ai suoi sistemi per mantenerla pulita. Aveva distolto l'attenzione dallo schermo un paio di volte.

      «Chi?», domandò l'imperatore.

      Fenriis si girò leggermente di lato, lasciando Sardaan stesso sotto i riflettori. Si voltò a metà prima di rendersi conto che non c'era nessuno dietro di lui.

      «Io?» La sua voce tradì la sua sorpresa, e poi il piacere inondò il suo sistema. La Black aveva mostrato interesse per lui? Forse sarebbe stato più facile di quanto avesse pensato.

      «Sì, tu. Vostra Altezza, questo è Sardaan K’Vass, un mio parente.» Fenriis abbozzò un piccolo sorriso mentre spingeva Sardaan a farsi avanti. «C'è stato un leggero tremolio del suo sguardo verso di lui durante la nostra comunicazione e in una donna come quella…»

      Sardaan annuì, sbalordito sia dal fatto che Fenriis lo avesse definito suo parente sia dalla rivelazione dell'interesse della Black. Certo, era lontanamente imparentato con il comandante di guerra — avevano un cugino in comune — ma che il maschio confermasse il loro legame di fronte all'imperatore, nientemeno. Era di sicuro un passo avanti. E poi rendersi conto che la donna da cui era stato così colpito lo aveva apparentemente notato a sua volta… la Black era stata così controllata durante tutte le comunicazioni che una tale défaillance era eloquente.

      «Eccellente!» L'imperatore sorrise raggiante. «Sardaan K’Vass, Lei sarà la scorta del maggiore generale per questa sera. Voglio che Le stia attaccato come un pelaranss. La faccia bere e se la porti a letto. Se riuscirà a farLe accettare il Suo reclamo su di lei, ancora meglio. Non ci deluda in questo. Intesi?»

      «Sì, sire», disse con un inchino. Questa volta non riuscì a fermare il lento sorriso che si allargò sul suo volto. Sedurre la donna dei suoi sogni con la benedizione dell'imperatore? Ci si sarebbe buttato a capofitto.

      «Non La deluderò. Sarà mia prima dell'alba.»
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      «Beh, ma guarda come ti sei tirata a lucido!»

      Danielle Black, Dani per i rari pochi che chiamava amici, sorrise al fischio d’ammirazione mentre entrava nell'hangar della navetta, vestita per la cena a bordo del vascello Latharian.

      Shannon Taylor, il suo secondo in comando, era appoggiata con una spalla alla navetta che avrebbe portato Dani sulla nave aliena. Indossava ancora l'uniforme di servizio, il grado di Tenente Colonnello che le luccicava sul colletto. Come Dani, era una militare di carriera, praticamente nata e cresciuta in uniforme. E, sempre come Dani, era stata una figlia delle colonie, arruolatasi non appena compiuti i sedici anni per sfuggire a una vita di lavori umili nelle fabbriche coloniali. Nessuna delle due si era mai guardata indietro.

      «Capo super sexy» ammiccò Shannon, staccandosi dal velivolo e avvicinandosi. «Mangeranno dal palmo della tua mano. Segnati le mie parole.»

      Con un sorriso, Dani fece una piccola piroetta per mettersi in mostra. Quel movimento da ragazzina era uno che avrebbe fatto solo da sola con qualcuno di cui si fidava. Stava bene nella sua uniforme da cerimonia: la giacca dal colletto militare le calzava a pennello sopra un abito a tubino su misura che valorizzava la sua figura snella. Con i capelli accuratamente tirati indietro e i tacchi alti, si sentiva anche bene.

      «Grazie. Lo spero proprio» rispose, il suo divertimento che svaniva di fronte alla serietà della sua visita alla nave aliena. «Devo riportare indietro Cole o il comando mi farà la pelle.»

      Di tutte le colossali stupidaggini che il suo precedente ufficiale superiore, Hopkins, aveva fatto mentre era al comando, nessuna si avvicinava alla pura idiozia di lanciare un attacco contro un avversario alieno con una tecnologia superiore. Non solo aveva fatto incazzare una specie che avrebbe potuto spazzare via l'umanità senza pensarci due volte, ma era anche riuscito a farsi catturare lui e il vicepresidente. Un bell'affare.

      Il che significava che ora doveva risolvere quel gran casino, fino a negoziare il rilascio dei prigionieri… tutto da una posizione di forza gravemente ridotta. Fantastico. Semplicemente fantastico.

      La fronte di Shannon si corrugò. «Non sono per niente sicura che sia una buona idea, capo. Tu sei il Comandante ad interim… lascia che vada io al tuo posto.»

      Dani scosse la testa. «No. Ho stabilito un contatto con quel comandante l'ultima volta che abbiamo parlato. Non voglio rischiare una perdita di fiducia, specialmente perché potrebbe compromettere il ritorno di Cole.»

      Shannon inarcò un sopracciglio, la sua espressione neutra. «E non ha niente a che vedere col fatto che quel posto è pieno zeppo di uomini sexy da morire?»

      Dani le fece il dito medio. «Il giorno in cui un uomo mi farà girare la testa sarà il giorno in cui rassegnerò le dimissioni. Sono belli e tutto… ma devo ancora incontrare un uomo in grado di tenermi testa.»

      Per qualche ragione, mentre lo diceva, l'immagine di uno dei guerrieri alieni le riempì la mente. Non il comandante — lui era oscurità e concentrazione intensa — ma uno degli altri. Il primo uomo con cui aveva parlato quando aveva contattato la loro nave, dopo aver capito che il piano di Hopkins era diventato il disastro totale che gli aveva predetto. Alto, spalle larghe e bello come il peccato, con una massa di capelli biondo sporco raccolti all'indietro, i suoi occhi azzurri e brillanti avevano tormentato i suoi sogni da allora.

      Scosse rapidamente la testa per scacciare l'immagine. Lei non aveva relazioni. Mai. Non appena commetteva l'errore di innamorarsi di qualcuno, questi se ne andava, moriva o semplicemente veniva trasferito in un nuovo incarico dall'altra parte della galassia. Il risultato era sempre lo stesso. Lei che restava sola.

      Quindi, se tanto doveva finire così, tanto valeva iniziare allo stesso modo.

      «Ah. Cerca solo di attenerti a questo, okay? Ho sentito delle storie sulle loro tecniche di seduzione» commentò Shannon, camminando con Dani verso la parte posteriore della navetta, dove la rampa di carico era aperta.

      Non c'era nessun pilota. Essendo lei stessa una pilota da combattimento qualificata, Dani non ne aveva bisogno, né avrebbe rischiato la vita di qualcun altro nel caso in cui i Lathar non si fossero dimostrati onesti.

      Questa volta fu il turno di Dani di alzare un sopracciglio. «E tu come faresti a saperlo? Nessuna delle donne che i Lathar hanno preso la prima volta è tornata, quindi stiamo letteralmente brancolando nel buio su come sono loro, e le loro tecniche di seduzione.»

      Ed era vero. Finora, anche se il ritorno delle donne che non avevano accettato dei "compagni" Latharian era sul tavolo delle trattative, nessuna era ancora tornata nei sistemi terraniani. Quindi, quello che sapevano effettivamente sui Lathar era molto poco.

      Ma l'espressione di Shannon non cambiò. «Due parole… Jane. Allen.»

      Dani strinse le labbra per un secondo. «Okay. Questa te la concedo.»

      Jane Allen era una leggenda dei marines, dura come l'acciaio e non una donna facile da sedurre. Il fatto che fosse una delle donne che aveva sposato un guerriero Latharian aveva provocato ondate di shock in tutta la comunità militare. Dani era stata sicura che sarebbe morta combattendo piuttosto che fare la piccioncina con un amante alieno.

      «Quindi… non osare farmi una Jane, okay? Odierò dover scrivere sul tuo rapporto che sei una TDSV.» Shannon ammiccò, dando una pacca sul fianco della navetta mentre si allontanava.

      «Eh? Che cazzo significa TDSV?» gridò Dani dietro all'altra donna. Shannon si inventava sempre i suoi codici.

      «Troppo stupida per vivere. Perché dovresti esserlo per lasciare che un bel pezzo di manzo ti metta al tappeto» rispose Shannon da sopra la spalla, i capelli rosso fuoco una bandiera contro le paratie grigie mentre lasciava l'hangar.

      Dani scosse la testa con una risatina mentre attivava la rampa. Shannon era una delle sue amiche più care, ma aveva il più strano senso dell'umorismo. L'immagine dell'alieno sexy le tornò prepotentemente in mente e la scacciò via.

      «Sì, non succederà» mormorò a se stessa mentre avviava i motori della navetta e iniziava le procedure di lancio. «Non mi chiamo Jane Allen.»

      Il volo verso la nave aliena fu breve, tranquillo e senza incidenti, il che permise a Dani di concentrarsi su ciò che stava vedendo. La Veral’vias era enorme e riconobbe facilmente le linee eleganti di una nave da guerra. Una abbastanza grande da spazzare via l'intera flotta umana con facilità. E non era sola. Il suo sguardo acuto ne individuò un'altra, proprio dietro di essa, arrivata a un certo punto quel pomeriggio.

      «Computer, ingrandisci l’immagine dello schermo principale» ordinò, la fronte aggrottata mentre si concentrava. Doveva raccogliere quante più informazioni possibili. Anche il più piccolo dettaglio avrebbe potuto aiutarli a comprendere i Lathar. «Metti a fuoco le sezioni da g-cinque a k-diciassette.»

      Una parte dello schermo di fronte a lei si divise e zoomò su una vista dello scafo della seconda nave. C'erano dei segni che presumeva fossero in Latharian, ma non riusciva a leggerli. Forse la designazione della nave?

      «Computer, cerca segni simili sulla Veral’vias e confrontali. Vedi se riesci a trovare una corrispondenza» ordinò, scorrendo la console di fronte a lei per cancellare la sezione ingrandita. La navetta girò intorno allo scafo della grande nave aliena e lei individuò l'hangar aperto che si profilava davanti a sé.

      «Navetta terraniana, qui è la Veral’vias» annunciò una voce profonda via comm mentre tutti i suoi sistemi di propulsione smisero improvvisamente di rispondere. «Da qui la portiamo dentro noi.»

      «Qui Maggiore Generale Black. Ricevuto» rispose e si appoggiò allo schienale del sedile mentre la nave aliena la pilotava verso l'hangar. La voce era nuova, non quella del fusto con cui aveva parlato prima, e si chiese dove fosse finito. Probabilmente fuori servizio, a fare qualsiasi cosa facessero i Latharian quando non lavoravano. Un senso di delusione la pervase. Una piccola parte di lei, una piccolissima parte, voleva rivederlo… scoprire di più su di lui. Come il suo nome.

      Mettendo da parte quel pensiero, osservò la navetta avvicinarsi al portellone aperto sul fianco del vascello alieno. Man mano che si avvicinava, si rese conto di quanto fosse grande. Sgranò gli occhi. Accidenti, cosa lanciavano da lì che avevano bisogno di un portellone così fottutamente enorme?

      In un minuto la navetta entrò nelle sue fauci cavernose. Dani si mosse sulla sedia, i peli sulla nuca che le si rizzarono. Forse Shannon aveva avuto ragione. Forse era stata una cattiva idea. Era sola in territorio nemico, senza rinforzi e con solo il pugnale da combattimento inguainato sulla coscia per difendersi…

      Scacciando il pensiero, fece un paio di respiri profondi e si costrinse a uno stato di calma e disinvoltura. Fingi finché non ci riesci, tesoro… una lezione che aveva imparato molto tempo prima.

      Tené gli occhi aperti e i sensori della navetta in funzione mentre veniva trainata all'interno e poi delicatamente posata sul ponte con un leggero sobbalzo. La sua trasmissione in diretta alla Defiant si era interrotta non appena era entrata nello scafo della grande nave aliena, ma le registrazioni sarebbero state utili più tardi.

      Sempre che le avessero mai permesso di andarsene.

      Quel pensiero oscuro le fece venire un brivido lungo la schiena per un secondo, ma poi se lo scrollò di dosso. Solo una cena, aveva detto K'Vass. Poi, se avesse voluto andarsene, sia lei che il vicepresidente avrebbero potuto farlo.

      «Benvenuta sulla Veral’vias, Maggiore Generale Black» disse di nuovo la voce. «La prego di sbarcare. La sua scorta La sta aspettando.»

      Si alzò dal sedile del pilota e si diresse verso la parte posteriore della navetta. Un sorriso le incurvò le labbra. Era più abituata a saltare dal retro di una di queste ad alta quota in tenuta da combattimento completa, piuttosto che ad aspettare che la rampa scendesse vestita per un evento formale. La sua uniforme da cerimonia era la cosa che più si avvicinava all'essere una principessa per un giorno, però, quindi se la sarebbe fatta andare bene.

      Ma l'uomo in piedi dall'altra parte della rampa le rubò quel sorriso dalle labbra e lo fissò sorpresa per un secondo. Il sexy ufficiale delle comunicazioni Latharian la stava aspettando, con un sorriso esitante sulle labbra. Il suo sguardo lo squadrò, assimilando l'uniforme da combattimento in pelle ben aderente che si tendeva su un corpo pesantemente muscoloso e i capelli, di sfumature grigie piuttosto che il biondo sporco che aveva pensato, con le sue miriadi di trecce che sfioravano una spalla larga.

      «Benvenuta sulla Veral’vias, Maggiore Generale» disse con un piccolo inchino, offrendole la mano. «Sono Sardaan K'Vass, incaricato di farle da scorta per questa serata.»

      Si raddrizzò con un'espressione corrucciata quando lei non gli prese la mano per aiutarla a scendere dalla rampa. «Tuttavia, se non sono di Suo gradimento, posso fare in modo che un altro maschio prenda il mio posto.»

      Le sue parole la spronarono all'azione.

      «No! No, affatto. Lei va benissimo» disse velocemente, aggiungendo un sorriso mentre si faceva avanti. La sua mano era minuscola nella sua più grande mentre scendeva dalla rampa. «Non è che La devo sposare. O sì? Lei è solo così gentile da scortarmi per la serata.»
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        * * *

      

      «Invero, mia signora» rispose Sardaan.

      Non doveva sposarlo. No. Anzi, lui non voleva sposarla nel senso umano del termine. Era una cerimonia troppo limitante e semplice per comprendere tutto ciò che desiderava da lei. L'accoppiamento per un Lathar era molto più profondo di semplici parole in una qualche cerimonia umana e, a differenza del loro concetto di matrimonio, non poteva essere messo da parte da questa idea di "divorzio". L'intera idea di un accoppiamento rescisso gli era ripugnante.

      Mantené un'espressione neutra a fatica mentre lei metteva la sua piccola mano nella sua, non preparato alla scossa che lo attraversò al semplice sfiorare delle sue dita. Per un momento, aveva dovuto trattenere il respiro; il modo in cui lei lo aveva guardato gli aveva fatto temere che Fenriis si fosse sbagliato e che lei non avesse alcun interesse per lui.

      Ma in un istante quello strano sguardo era sparito e lei si era fatta avanti per prendergli la mano. Il calore gli attraversò il corpo al suo tocco mentre lei gli prendeva la mano per scendere dalla rampa della navetta, la sua vicinanza che faceva al suo corpo cose che avrebbero dovuto essere illegali.

      In carne e ossa era minuscola, almeno rispetto a lui, e snella. Le ossa della sua mano nella sua erano così delicate che mantenne un tocco leggero, preoccupato di farle del male. Era vestita diversamente da come l'aveva vista prima, questa volta indossava una giacca e un abito lungo con gonne che si allargavano leggermente intorno alle sue caviglie. Ai suoi piedi…

      «Queste non sembrano comode per la battaglia» si accigliò, osservando i cinturini che tenevano i tacchi ai suoi minuscoli piedi. Dea, era tutto piccolo in lei? Come su Prime avrebbe potuto prenderlo come compagno?

      La risposta arrivò in un'altra ondata di calore. Lady Amanda era più piccola della sua guerriera umana e Fenriis non era un maschio piccolo. Se il comandante di guerra e la sua compagna potevano farcela, date le loro differenze di stazza, ce l'avrebbero fatta anche lui e la sua piccola compagna.

      «Cosa?»

      Lo sguardo di lei seguì il suo fino ai piedi e rise, un suono morbido che deliziò i suoi sensi.

      «Queste?» chiese, sollevando un piede. «Oh, non sono per il combattimento.»

      Non le aveva lasciato la mano, la sua presa si era stretta per mantenere l'equilibrio mentre gli mostrava il tacco. Aumentavano la sua altezza di almeno sette centimetri e lui ne capì improvvisamente lo scopo. Per farla sembrare più alta. Strano. Aveva
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